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A colloquio con il compagno Vetere sulle scelte per la finanza locale 

Niente case né aule né strade 
se vince P«idea» del governo 

Il decreto propone una prospettiva inaccettabile - Gravi conseguenze in delicati settori della vita cittadina 
e nei servizi - Una battaglia tutta da giocare - « Sprazzi d'azzurro minacciati da nuove, dense nubi » 

Un grido d'allarme quello 
lanciato nei giorni scorsi dai 
responsabili del Campido
glio. Blocco degli investimen
ti , impossibilità di garantire 
alcuni servizi essenziali, dif
ficoltà anche nella più « nor
male », modesta gestione del
la cosa pubblica. Queste le 
conseguenze a Roma del de
creto governativo sulla finan
za locale. Allarmismo? Preoc
cupazioni eccessive? Esaspe
razione di toni polemici? Lo 
abbiamo chiesto al compagno 
Ugo Vetere, assessore al bi
lancio e «gran tesoriere» del 
Comune. 

No. Le cose stanno proprio 
cosi. Il decreto è stato varato 
dal Senato l'altra notte con 
alcune modifiche che, però, 
ancora non sono sufficienti. 
Per di più sembra che il go
verno intenda riproporre al
la Camera il testo su cui è 
stato ripetutamente battuto 
al Senato. Se così sarà l'al
larme resta più che giusti
ficato. 

cifra più che insufficiente ri
spetto alle necessità. 

In concreto che cos'è che 
il Comune non potrebbe 
fare? 

vi per la città e per i suoi 
abitanti. 

I conti sono presto fatti. 
Soltanto per il prolungamen
to della linea B servono al
meno 440 miliardi in tre an
ni, per i depuratori 200 mi
liardi, le perizie di variante 
per le opere già in corso do
vrebbero assorbire altri 300 
miliardi. E siamo arrivati. 

Cosa resta « fuori »? 

Tutto. I servizi sociali, le 
scuole, gli asili nido, le bor
gate, i piani per il centro sto
rico. l'edilizia annonaria, la 
viabilità, tutte le urbanizza
zioni, anche quelle necessa
rie per il rilancio dell'edilizia 
privata. Oppure entrano una 
parte di queste cose ed esco
no le precedenti! 

Un taglio netto nella ca
pacità di spesa? 

Altro che taglio netto! Il 
colpo maggiore l'avrebbero 
gli investimenti. Il piano '81-
'83. che abbiamo messo a 
punto sulla base delle nor
me esistenti prima del de
creto in questione, prevede 
a Roma investimenti e spese 
produttive per circa 3.500 mi
liardi nei tre anni. Se si tie
ne conto che solo l'anno scor
so abbiamo definito investi
menti per 740 miliardi, il pia
no, considerata anche l'infla
zione, è tutt 'altro che « fa
raonico». Ora invece, se il 
decreto non verrà ulterior
mente e profondamente mo
dificato, confermando, arme
no, ciò che il Senato ha de
ciso. dovremm oaccontentarci 
di meno di un terzo. Una 

Questo per quanto riguar
da gli investimenti, per la 
spesa corrente, invece, quali 
sarebbero le prospettive? 

Ugualmente drammatiche. 
In base al decreto in deli
cati settori della vita citta
dina dovremmo non solo non 
andare avanti, ma fare de
cisi passi indietro. Penso al 
tempo pieno nelle scuole, al
l'assistenza agli anziani e agli 
handicappati, alla manuten
zione delle strade, dei giar
dini, al riscaldamento nelle 
scuole, all'illuminazione pub
blica, ai centri sportivi, ai 
centri e alle iniziative cul
turali. 

Ma il governo sostiene che 
si tratta di sacrifici necessa
ri, soprattutto per lo sforzo 
finanziario richiesto al Pae
se per la ricostruzione delle 
zone terremotate 

Se andiamo a vedere il di
segno di legge presentato dal 
governo per le zone terremo
tate c'è da rimanere sbigot
titi. Non solo non si prepara 
ad affrontare seriamente il 
problema della ricostruzione, 
ma l'aria è quella di chi si 
appresta invece ad « ammini
strare » 8 mila miliardi se
condo i vecchi metodi, le vec
chie consorterie, solo con 
qualche cliente in più. Non 
si punta sul sistema delle 
autonomie e. anzi, c'è il ten
tativo, semmai, di ridicoliz
zare lo sforzo di Regioni, Co
muni e Province in una zo
na di secolare abbandono e 
clientelismo. 

Resta il fatto che i soldi 
non si possono moltiplicare, 
che alcune esigenze finanzia
rie appaiono oggettive. 

Una prospettiva accetta
bile? 

Assolutamente no. In que
sta situazione qualsiasi scel
ta avrebbe conseguenze gra-

II discorso non è così mec
canico. Se questo Paese de
ve continuare a produrre, 
verso quale mercato deve ri
volgersi la produzione? Solo 
verso le esportazioni? Ci do
vrà pure essere un mercato 
interno. E se questo mercato 
interno non si regge anche 
sul «consumatore collettivo», 
rappresentato dalle autono
mie locali a tutto vantaggio 
di uno sviluppo civile e ordi
nato. su che cosa dovrebbe 
reggersi? Solo sui consumi 
privati e sulle loro distorsio
ni, compensate da un prelie
vo fiscale crescente e ingiu
sto? Come si fa a non rite
nere una spesa produttiva la 
costruzione del metrò, di 
grandi opere idriche e igieni

che. di grandi Infrastruttu
re? £e la spesa pubblica non 
è quefto, cosa dovrehbe es
sere? la verità è che non esi
stono un piano nazionale at
tendibile e una seria pro
grammazione. 

Dunque un quadro senza 
speranze? 

Scherziamo? La battaglia è 
ancora tut ta da giocare. Sa
pere i rischi che si corrono 
non vuol dire darsi per vinti. 
La politica di restrizione del 
credito e di imbrigliamento 
anche di parti decisive del
la spesa pubblica non passa 
focilmente neanche nella 
maggioranza di governo. Lo 
si è visto alla Camera. Fi
guriamoci nella maggioranza 
dell'opinione pubblica. 

Una situazione che apre a 
Roma contraddizioni anche 
alla stessa Democrazia cri
stiana. 

scienza di aver rettamente e 
bene amministrato. 

Fatti questi che non tutti 
vedono di buon occhio. 

Riflettendo all'ampiezza del
le cose fatte, dai servizi più 
elementari (acqua, luce, fo
gne, scuole) alle realizzazioni 
di maggior peso (metrò, de
puratori. borgate), al gran
de campo della cultura e del
l'arte che ha inserito Roma 
nel circuito europeo e mon
diale, si scopre il valore della 
prospettiva che oggi possia
mo avanzare per una capitale 
moderna. E si capisce anche 
come le contraddizioni in ca
sa altrui siano laceranti. Non 
solo la DC è senz'altro al di 
sotto del dibattito culturale 
e polìtico sul futuro della cit
tà, ma lo è anche in rappor
to a quelle stesse forze im
prenditoriali, economiche e 
sociali che in qualche misu
ra ha voluto rappresentare 
per anni. L'alleanza che ha 
retto il Campidoglio si è pre
sentata al nuovo appunta
mento con i sindacati e le 
forze imprenditoriali con una 
unità frutto proprio della co-

Proprio cosi. Il mio giudi
zio di fondo su questo de
creto è che si vuole colpire 
il ruolo che i Comuni sì so
no conquistati. Soprattutto i 
grandi Comuni dove maggio
ri sono le tensioni sociali e 
le conseguenze di un urbane
simo disordinato. Proprio qui 
sono cresciute soluzioni al
ternative. anche se non an
cora definitive e consolida
te, ai problemi del Paese. 

In ogni caso il Campido
glio non si è fermato di 
fronte all'» alt» minacciato 
dal governo. 

Esattamente. E' intenzione 
della giunta presentare ai pri
mi di marzo al consiglio co
munale e alla città la pro
posta di bilancio per 1*81 e 
il piano degli investimenti 
'81-'83. Proprio il piano che 
vogliamo, e dobbiamo, salvare 
dalla stretta governativa. 

In sintesi come definiresti 
Il piano nel suo complesso? 

Un tìtolo? Potrebbe essere 
questo: dal risanamento e dal 
dal recupero alle prospettive 
di un possibile sviluppo per 
Roma. Voglio dire, anzi di
ranno meglio le cifre, che in 
questi cinque anni abbiamo 
operato una grande battaglia 
di recupero urbanistico, ci
vile. umano. Abbiamo aperto 
(mi si perdonerà l'espressio
ne) qualche sprazzo d'azzur
ro nel cielo di questa città. 
Ecco: ncn vogliamo che le 
nubi che si annunciano al
l'orizzonte si addensino defi
nitivamente. passando sopra 
la testa della gente. Meglio: 
sopra i bisogni della gente. 

Il Comune firmerà la convenzione per le comunità di handicappati della Magliana 

L'assistenza invece del cronicario 
La proposta dovrà essere discussa lunedì dal comitato di gestione della XV USL - Nota dell'assesso
re regionale Colombini: «Questi problemi vanno affrontati con umanità, non burocraticamente» 

Decimo 

congresso 

del Sindacato 

Musicisti 

Italiani 
Si è inaugurato ieri, nella 

sede della CGIL (eorso Ita
lia, 25), il X Congresso nazio
nale del sindacato musicisti 
italiani (SMI), aderente alla 
CGIL. 

Aperto nella mattinata, il 
Congresso ha ascoltato, nel po
meriggio. le relazioni di Anto
nio Scarlato e di Elisabetta 
Capurso. Sul!e due relazioni. 
è prevista un'ampia discussio
ne. nella giornata di oggi, nel 
corso di tre sedute: alle 9, 
alle 15 e alle 21 (se dovesse 
essere necessario). 

Domani mattina, il Congres
so procederà all'elezione del 
nuovo Consiglio nazionale e 
alla nomina degli organi ese
cutivi e consultivi del sinda
cato. Lo SMI. in prima linea 
nelle iniziative per il rinno
vamento del settore musicale, 
appare deciso a rafforzare, 
nell'ambito della CGIL, la sua 
linea culturale e sociale. 

Non resteranno a lungo in 
cronicario, ma potranno tor
nare presto nelle loro ca
se-famiglia gì otto handicap
pati adulti della Magliana 
rimasti senza assistenza « 
causa di incredibili « difficol
tà burocratiche ». Ormài è 
quasi una certezza perchè il 
Comune ha deciso di avanza
re una proposta, che in capo 
a pochi giorni dovrebbe por
tare a una soluzione concre
ta. La proposta, che dovrà 
essere discussa lunedì stesso 
dal comitato di gestione della 
XV USL, prevede che il Co
mune stipuli in proprio, di
rettamente, !e convenzioni 
per l'assistenza con le due 
mini comunità, e anche che i 
sei assistenti che vi lavora
vano passino alle dipendenze 
della USL. La stipula della 
convenz.one da parte del Co
mune dovrebbe permettere di 
aggirare tranquillamente 
quella che ai responsabili 
della USL era sembrata la 
difficoltà più grossa: le due 
comunità della Magliana, di
cevano. sono una emanazione 
dell'Enaip, cioè di un ente 
privato e la legge dice che 
debbono essere rinnovate so
lo le convenzioni con enti 
pubblici. A meno che non in
tervenga il Comune, che ha 
l'autorità, il potere giuridico 
di stipulare convenzioni 

Dunque lunedì stesso la 
proposta del Comune, più e-
sattamente dell'assessorato 
alla sanità, verrà discussa. 
dopo pochi giorni se non il 
giorno stesso, la questione 
potrà essere risolta. 

La vicenda desìi otto handi
cappati aveva suscitato scon

certo nell'opinione pubblica, 
soprattutto negli ambienti 
che vivono da vicino questi 
problemi. Sembrava impossi
bile che difficoltà burocrati
che potessero impedire la so
luzione di problemi tanto 
gravi e delicati, che persone 
ormai quasi totalmente recu
perate ad una vita normale, 
al lavoro anche, dovessero 
essere ricacciate in un isola
mento assurdo. Sembrava 
impossibile poi che qualcuno 
potesse considerare valida 
come soluzione, anche se in 
via provvisoria, quella del 
cronicario. 

E' questo, tra l'altro, il 
signicato della nota fatta ar
rivare ai giornali dall'asses
sore regionale agli enti locali 
Leda Colombini: 

«L'incredibile vicenda degli 
otto handicappati sfrattati da 
due case-famiglia alla Ma
gliana — dice la nota — fa 
riflettere sulla scarsa capaci
tà di alcune unità sanitarie 
locali di affrontare i proble
mi della gente con umanità e 
non in chiave burocratica. 
Proprio oggi in cui le USL 
hanno anche i mezzi finanzia
ri per far marciare meglio la 
sanità pubbica. sii assiste al 
trasferimento in un cronica
rio di otto handicappati che 
vivevano in modo quasi 
normale in una comunità di 
tipo familiare, solo perchè ci 
si è arresi di fronte a com
plicazioni burocratiche. Ci 
deve pur essere un modo di
verso di affrontare situazioni 
come queste, il ricorso al 
cronicario è senza dubbio da 
considerarsi come la soluzio
ne peggiore da scegliere. 

Ultime ore per le invenzioni 
Ultimi due giorni per la Mo.B.I., la mostra « Brevetti e 

invenzioni » che ha suscitato un vivissimo interesse da parte 
del pubblico che l'ha visitata. Oggi e domani l'orario d'in
gresso, alla Fiera di Roma, sarà continuato, dalla mattina 
alle 10 fino aite nove di sera. Nell'esposizione vengono pre
sentate utili e curiose invenzioni: tra queste la gru più alta 
del mondo e il modello per produrre energia dalle onde 
marine. 

Sarà realizzata dalla Provincia e costerà sedici miliardi 

Un'Appia bis per evitare l'intoppo dei Castelli 
L'Appia, una strada da evi

tare, Otmai e da anni un 
luogo comune. D'altra pane 
lo sanno tutti quehi che sono 
costretti a t ana ogni giorno. 
Fino ai Castelli tutto bene, o 
quasi, ma poi da Albano e 
per diversi chilometri è li 
caos. La strada si siringe tra 
i palazzi di Albano. Anccia e 
Genzano e auto e puuman 
sono costretti « camminare 
m fila indiana alla velocità 
massima di 5 chilometri l'o
ra, passando da un attraver
samento pedonale all'altro. 
da un semaforo a un ingorgo 
causato da due pullman che 
si sono Incantiati. Il problema 
lo conoscono soprattutto i 
pendolari che ogni giorno dai 
Castelli debbono raggiungere 
noma, e che ogni giorno ar
rivano in ritardo, ma lo co

noscono anche coloro che si 
azzardano ùUil'Appia, la do
menica. per la g»iu luori por
ta. 

Come risolvere questa si
tuazione? Beh, visto che ì Ca
stelli romani non possono es
sere cancellati, bisogna spo
stare la strada, o almeno 
farne un'altra, un'altra Appio 
che passi al di fuori dei 
centri abitati. Questo signifi
cherebbe non solo più alta 
velocità nel t rat to incrimina 
to Albano Aricela Genz-mo. 
ma un ritorno in masba all'u-
tilizzazione di questa conso 
lare e quindi un disintasa-
mento delle altre arterie che 
da Roma portano al Sud-

La tangenziale dei Castelli. 
il raddoppio dell'Appia, non è 
solo un'idea, ma qualcosa di 
più. è un progetto che do

vrebbe essere realizzato nei 
prossimi anni grazie soprat
tutto all'impegno che si è as
sunto la Provincia. Ne ha 
parlato l'assessore alla viabi
lità Lorenzo Ciocci, nel corso 
di un incontro che si è svol
to al Comune di Albano. 
C'erano • i rappresentanti di 
tutti i Comuni interessati e 
dei sindacati e si è parlato 
soprattutto dei gravi proble
mi che ogni giorno sono 
costretti ad affrontare l pen
dolari, problemi che anche 
recentemente sono esplosi in 
clamorose proteste. 

L'impegno della Provincia 
non è irrilevante, visto che il 
raddoppio dell'Appia verrà a 
costare, al prezzi attuali, più 
di 16 miliardi dì lire. Non 
solo, ma si fa carico anche 
di quanto doveva fare l'Anas 

e che invece l'azienda dì Sta
to non ha fatto. Più volte. 
infatti, l'azienda è stata sol
lecitata a realizzare la tan
genziale ma sempre inutil
mente. come se i problemi 
alla base di queste richieste 
fossero irrilevanti. L'auspicio 
è che adesso la decisione del
l'assessorato provinciale alla 
viabilità spinga anche l'Anas 
ad assumersi almeno una 
parte degli oneri. 

Tra l'altro, anche se per u-
na piccola parte, quella tan-
srenziale esiste già. E' la vec
chia strada provinciale. Si 
tratterà quindi di "costruire 
due raccordi che, a nord di 
Albano e a sud di Genzano, 
la colleghino all'Appla. Prati
camente quindi, la tangenzia
le si staccherà dall'Appia 

prima che cominci il grande 
salitone che porta a Albano e 
vi si riallaccerà quindi pochi 
chilometri dopo Genzano, al
l'altezza di Lanuvio. 

Dunque, tornare a usare 
l'Appia per andare al Sud. 
come facevano gli antichi ro
mani. tra qualche anno non 
sarà più una brutta avventu
ra. Ci guadagneranno gli 
stessi abitanti di Albano, A-
ncoia. e Genzano, costretti a 
convivere ogni giorno con 
quel brutto e inquinante ser
pentone di automobili e di 
pullman, e ci guadagnerà an
che il turismo che non vedrà 
più sui Castelli una bolgia da 
evitare, soprattutto la dome-
meo. 

Nella cartina il raddoppio 
rìell'Appia tra Albano e Gen-
zano. 

Il 25 manifestazione con Chiaromonte a piazza Navona 

«La casa è un diritto»: 
in piazza col Pei 

All'incontro parteciperanno Vetere e Libertini - Una 
situazione ingovernabile - Iniziative in programma oggi 

E questa è la storia 
di Angela e Tonino 

Angela e Tonino hamw 
deciso di sposarsi. Lavorano 
tutti e due, lei fa la segre
taria in una agenzia turi
stica, lui il ragioniere in 
una ditta edile. Certo, gli 
stipendi non sono « favolo
si », ma messi insieine pos
sono permettere di andare 
avanti. Ebbene, due inesi fa, 
dopo quattro anni che si 
conoscono, hanno pensato 
che fosse giunto il momen
to di affrontare il matri
monio. Il lavoro c'era, la vo
glia di vivere insieme an
che. Mancava la casa. « Ma 
allora — dice Toìiino — chi 
se lo invnaginava che la si
tuazione fosse così dram
matica. Sì, per sentito dire 
sapevamo che gli apparta
menti non si trovavano, che 
era un gran casi7io. Ma 
quando tocca a te, speri 
sejnpre di avere un colpo di 
fortuna, di non rimanere 
con un pugno di mosche in 
mano ». 

E così, pieni di buone spe
ranze, Angela e Tonino co
minciano a cercar casa. La 
prima cosa da fare in questi 
casi è prendersi il Messag
gero, spulciare tra le inser
zioni, il giovedì e la dome
nica, e avere pazienza. Qual
cosa, prima o poi, forse ca
piterà. « Macché — raccon
ta Angela — ne abbiamo 
spese, di quattrocento lire! 
Ti trovavi davanti certi 
prezzi incredibili. Due ca
mere e cucina per duecento' 
cinquanta-trecento mila lire. 
E nemmeno in zone discre
te, solo in periferia. Va be
ne che uno quando decide 
di sposarsi ha tutta la buo
na volontà, ma per pagare 
quel canone bisognava gua
dagnare un mucchio di quat
trini. No, noli era proprio 
possibile. Poi, alla fine, sem

brava fosse capitata la gran
de occasione. Due camere e 
cucina all'Appio per cento
cinquanta mila lire. Andia
mo all'agenzia (adesso non 
mi ricordo nemmeno come 
si chiamava, ma sta sulla 
Nomentana), con la speran
za di riuscire a prendala. 
Macché, niente. Bisognava 
mettersi in lista. « Lei paga 
trenta mila lire, ci ha detto 
l'impiegata, e noi faremo di 
tutto per accontentarla ». 
Così abbiamo fatto. Ma an
cora stiamo qui ad aspetta
re. A me sembra proprio 
una truffa. Infatti: è una 
truffa. 

Nel giro di un mese è sfu
mata la speranza della casa 
in affitto. « A quel punto 
— dice Tonino — avevamo 
poche scelte. La data or
mai l'avevamo fissata e non 
si poteva rinviare. Abbiamo 
contato i nostri risparmi, 
abbiamo spremuto i nostri 
genitori e ci siamo ritrovati 
con 25 milioni in contanti. 
Beh, anche pagando un po' 
di mutuo, una casetta si 
sperava di trovarla. Di nuo
vo il Messaggero in mano, 
a spulciare, stavolta, tra le 
offerte di vendita. Ne tro
viamo una che sembra fatta 
per noi: piano alto, due ca
mere, cucina, a 35 milioni. 
Ci andiamo. Prima delusio
ne. Una fregatura. Piano 
alto significava sulla ter
razza del palazzo. Le due 
camere non erano altro che 
una camera di venti metri 
quadrati divisa in due da 
un pannello di legno. La 
cucina era uno sgabuzzino. 
E per di più dovevamo pa
gare un mutuo di 180 mila 
lire al mese per dieci anni. 
Niente da fare insomma». 

<(Ma mica è finita — 
continua Angela —. Un al

tro appartamento, se così si 
può chiamare, stava a Pri-
mavalle. Anche qui 34 mi
lioni. Beh, lo sai che cosa 
d siamo trovati di fronte? 
Un buco di quaranta metri 
quadrati con una stanza, 
freddissima, ricavata da un 
balcone. E poi in un palaz
zo mezzo cadente, sporco, 
con le pareti delle scale ri
dotte in briciole. Va bene, 
non vogliamo avere pretese, 
però lì mi sarei proprio 
vergognata di andarci ad 
abitare. E per giunta cac
ciando 34 milioni...». 

Può anche darsi che An
gela e Tonino siano stati 
perseguitati dalla sfortuna, 
ma loro con quei soldi — 
che poi noli sono nemmeno 
tanto pochi — non hanno 
trovato niente. L'ultimo ten-

'tativo l'hanno fatto in una 
palazzina niente male in via 
Boccea, con una casa di due 
camere e cucina, nuova. 
Chiedevano 40 milioni. E le 
condizioni del mutuo erano 
buone. « Ma poi — fa An
gela, un po' scoraggiata — 
abbiamo scoperto che era 
U7i palazzo abusivo... ». 

E adesso? Co7ne fate? Il 
21 giugno — è questa la da
ta — andrete a sposarvi. 
« Intanto — dice Tonino — 
ci siamo iscritti a una coo
perativa, per un apparta
mento a Grotta Perfetta. 
Con questi soldi ce la fac
ciamo pelo pelo. Ma ci vo
gliono due anni perchè la 
casa sia pronta. E cosi gira 
e rigira siamo tornati al 
punto di partenza. Stia7no 
cercando ancora una casa 
in affitto. Ecco, di nuovo 
il Messaggero, per trovare 
una soluzione almeno prov
visoria ». 

Il Campidoglio: il governo deve intervenire subito 

«La svendita-Caltagirone è 
una provocazione per Roma» 

Lettera a Forlani - Bencini: quelle case servono per gli sfrattati 

Sono passati quattro me
si esatti. Proprio il 21 ot
tobre il consiglio comuna
le di Roma votava un do
cumento per ribadire che 
le case dei Caltagirone ser
vivano a tut ta la città e 
per chiedere un intervento 
immediato del governo. I 
parlamentari comunisti al
la Camera avevano già da 
qualche settimana chiama
to i ministri a rispondere 
sul comportamento dello 
Stato davanti alla vendita 
all'asta dei fratelli banca
rottieri. mentre il Sunia, 
già a fine settembre, comin
ciava a portare il problema 
nelle manifestazioni e :n 
piazza. Ebbene, in tut to que
sto tempo il governo ha 
dormito t ra due guanciali, 
mentre le aste andavano 
avanti facendo crollare ad 
ogni seduta il prezzo degii 
immobili. Risultato: una 
prima fetta di quel patri
monio è finita in mano agli 
speculatori a prezzi strac
ciati. 

E' davanti a questa situa
zione d'urgenza che il sin
daco Petroselli ha inviato 
una nuova lettera a Forlani 
per chiedere un incontro 
urgente, una riunione subito 
in cui definire le linee di 
intervento. ET una lettera 
allarmata, che segue altre 
— tante — sollecitazioni 
lanciate dal Campidoglio in 
questi mesi. Inviti, richieste 
che si sono scontrate con 
il muro di gomma dei « for
se», dei «vedremo», degli 
impegni presi, mai ufficial
mente, dai ministri compe
tenti, da Andreatta a Re

viglio (eppure era stato pro
prio lui a vantarsi di aver 
scoperto un debito dei Cal
tagirone di 485 miliardi in 
tasse non pagate e multe 
fiscali). 

Ora però il rischio che 
era stato denunciato fin 
dall'inizio s ta diventando 
una amara realtà: le aste si 
s tanno trasformando in un 
affare clamoroso per i pa
lazzinari e in un disastro 
economico per i creditori 
dei Caltagirone (le banche. 
i fornitori, i privati ma an
che e soprattutto lo Stato) 
che, se tutto va bene, si ve
dranno rientrare in tasca 
le briciole di ciò che ave
vano dato e non avranno 
più occasione e mezzi per 
rifarsi. 

Nella sua lettera a Forla
ni. Petroselli sottolinea la 
situazione drammatica del
la casa a Roma, do»e nel 
giro di un mese le richieste 
dell'intervento della forza 
pubblica per imporre gli 
sfratti sono salite da 1.419 
a 1.647. «E* evidente — di
ce il sindaco illustrando 
questo quadro — che l'ac
quisto degli immobili a fini 
speculativi crea un grave 
stato di tensione, non solo 
nelle famiglie sottoposte a 
sfratto ma nell'intera città». 

«La svendita a prezzi ir
risori di cento alloggi del 
patrimonio ex Caltagirone 
— ha dichiarato l'assesso
re capitolino alla casa, Ben
cini — rappresenta una pe
sante provocazione nei con
fronti delle undicimila fa
miglie romane sottoposte a 
sfratto. I l consiglio comu

nale di Roma aveva una
nimemente da tempo richie
sto al governo un incontro 
per decidere il modo con 
cui assicurare all'uso pub
blico e sociale gli immobi
li ex Caltagirone e la scor
sa settimana il sindaco e 
la giunta avevano nuova
mente sollecitato l'incontro 
ed espresso la viva preoc
cupazione per il susseguirsi 
di aste a prezzi decrescen
ti che faceva temere pos
sibili manovre speculative. 

« I l presidente del consi
glio — continua Bencini — 
non ha invece ritenuto op
portuno assumere alcuna 
iniziativa dimostrando l'in
sensibilità del governo al 
dramma di migliaia di 
sfrattati per i quali non so
no state previste concrete 
provvidenze. Entro poche 
settimane l'intero patrimo
nio ex-Caltagirone sarà sog
getto a nuove aste con il 
rischio che le manovre spe
culative prevalgano sugli in
teressi della comunità- Di
viene perciò sempre più 
urgente che le forze politi
che, sindacali e sociali del
la città si impegnino con 
ancor maggiore energia per 

• ottenere dal governo inizia
tive e provvedimenti capaci 
di mettere a disposizione 
degli sfrattati questi immo
bili. E' evidente che l'assen
za di urgenti interventi go
vernativi non potrebbe che 
essere interpretata come 
una sfida all'intera città 
cui i cittadini e l'ammini
strazione comunale rispon
deranno con tut t i gli stru
menti a disposizione ». 
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La «settimana di lotta» 
del PCI sulla casa e sul
l'occupazione è partita. Mi
gliaia di firme sono già 
state raccolte per la peti
zione contro gli sfratti, per 
il diritto all'alloggio. As
semblee, comizi, giornali 
parlati, cortei sono in pro
gramma in tutti i quartieri, 
nelle borgate, nei posti dì 
lavoro. Tutte le sezioni del 
partito sono mobilitate. E 
intanto si sta già prepa
rando la manifestazione po
polare di mercoledì a piazza. 
Navona alla quale parteci
peranno i compagni Gerar
do Chiaromonte. Lucio Li
bertini e Ugo Vetere. che 
concluderà le iniziative di 
lotta indette dalla Federa
zione romana del PCI. 

C'è bisogno dell'impegno 
di tutti. La situazione dram
matica che sta vivendo la 
città in questi giorni non 
consente rinvìi. Più di 1.600 
sfratti stanno per essere 
eseguiti, ed è stato chiesto 
l'intervento della forza pub
blica. Alla fine dell'anno, se 
il governo non deciderà di 
intervenire, saranno quasi 
diecimila le famiglie colpi
te, circa cinquantamila per
sone. Il Comune finora ha 
fatto la sua parte. Ha as
segnato migliaia di appar
tamenti, sì è schierato dal
la parte degli sfrattati. Ma 
è necessario l'impegno del 
governo. La legge 25 — 
quella che permette di dare 
la casa alle famiglie col
pite da sfratto — è sca
duta. Bisogna riaprire 1 
termini di quel provvedi
mento, consentire agli sfrat
tati dopo l'aprile dell'80 di 
poter fare la domanda di 
assegnazione di un al
loggio. 

Ma — ed è il fatto più 
Importante — è necessario 
un provvedimento legisla
tivo che favorisca la gra
duazione degli sfratti, in re : 
lazione alla disponibilità 
reale di appartamenti. Al
trimenti — è utile ricor
darlo — la situazione di
venterà ingovernabile. Il 
PCI ha presentato un pac
chetto di proposte, sugli 
sfratti, ma anche sul mer
cato degli affitti, sul tema-
casa in generale. 

La casa, ma non solo. Il 
decreto sulla finanza loca
le frena la spesa del Co
mune, mette in discussio
ne numerosi programmi di 
investimenti, e t ra questi 
anche quelli per la casa, 
per le opere dì urbanizza
zione. Aggiungiamo la stret
ta creditizia, col rischio di 
licenziamenti e cassa inte : 
grazione, di chiusura dì fab
briche e aziende, e avremo 
il quadro esatto 

Per modificare queste 
leggi il PCI ha chiamato 
la gente alla lotta. « E in 
queste condizioni — dice 
Gino De Negri — il gover
no continua nella sua lati
tanza. Delegazioni di sfrat
tat i non vengono ricevute, 
si. permette che le case di 
Caltagirone vengano vendu
te all'asta, si rinviano i 
provvedimenti 

Ieri all'Aurelio s'è svolta 
la prima iniziativa dei co
munisti. Era previsto un 
corteo e un comizio in 
piazza ma il tempo non l'ha 
permesso. S'è svolta invece 
nella sezione di via Gra
ziano una affollata assem
blea. Era presente anche 
una delegazione di inqui
lini di via Nicolò III. dove 
si sta cercando di evitare, 
con la lotta, una vendita 
frazionata. All'assemblea 
hanno partecipato il com
pagno Guido Alberghetti e 
l'aggiunto del sindaco del
la XVH circoscrizione Lam
berto Filisìo. 

Queste, infine, le inizia
tive in programma per 
oggi: a Ostia corteo e co
mizio con Roberto Maffio-
letti; al Tuscolano alle 
16.30 corteo e comizio con 
Lucio Buffa; all'Appio cor
teo e comizio con Giulio 
Bencini; a San Lorenzo al
le 9.30 comizio (lembo); 
Porto Fluviale alle 17 
(Proietti); Porta Maggiore 
alle 10 (Rossetti); Nuova 
Magliana alle 16,30 (Tuvè); 
Centocelle alle 16,30 (Guer
ra ) ; a San Basilio alla 
10,30 comizio (De Negri). 

J 
Ancoro nessuna 

soluzione 
per ! cantieri 

di Corviale 
Ancora nessuna soluzione 

per i cantieri Iacp di Cor-
viale. E' scaduta la cassa in
tegrazione per i 267 lavorato
ri ma non è stato raggiunto 
alcun accordo. La commissio
ne mista, insediata alla Re
gione (Regione, Iacp e co
struttori) dopo un esame del
la situazione ha avanzato una 
proposta: cioè la maggiora
zione del prezzo d'appalto del 
15 per cento (sci miliardi 
in più). 

Ma Manfredi non ha accet
tato. Lui vuole dodici miliar
di, né più né meno. Una po
sizione pregiudiziale che non 
fa altro che ritardare la con-

l segna degli appartamenti. 


